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Approfittando della « bas­
sa stagione », la Metro Gold-
wyn ha rilanciato nei nostri 
cinema 11 Ben Hur, undici 
premi Oscar nel 1960 (re­
cord assoluto di quantità), 
H kolossal « che non t>tx/ra-
l« nuii in televisione ». 

Con la generosità dei for­
ti, la televisione ha dato 
una mano al rilancio. Qual­
che settimana fa, a Flash, 
questo Ben Hur è apparso 
sul tabellone tra i film di 
maggior successo mai pro­
dotti, accanto ad altri di ge­
nere speltacolar-religioso. 

Forse non sapete che al 
Campidoglio di Washington 
si trova una statua: quella 
del generale Lew Wallace, 
che nel 1880 pubblicò l'omo­
nimo romanzo come « una 
storia del tempo di Cristo », 
prima opera di finzione a 
esser benedetta da un Papa. 
E ce n'era motivo. 

La vicenda (rispettata nel 
film) era quella di un gio­
vane capo ebreo di Geru­
salemme perseguitato, con la 
madre vedova e la sorella, 
da un console romano suo 
amico d'infanzia, che lo ren­
de schiavo nelle galere sul 
mare. Ma lìen Hur, asse­
tato di vendetta, fugge e a 
Roma sfida il nemico, vin­
cendolo, in una corsa di bi­
ghe nel circo. Poi torna in 
patria, dove a«siste alla cro-
cefissione del Cristo e sente 
svanire il proprio odio. Tan­
to più che la madre e la 
lorella, da lebbrose che era­
no, miracolosamente guari­
scono, unendosi a luì nel 
palazzo avito. 

Come scrisse, con piissimo 
slancio retorico, nientemeno 
che uno storico della lettera­
tura, quel santo libro « fece 
ni zar e in piedi milioni di 
lettori ad applaudire, ma ne 
fece in smacchiare anche di 
più, a pregare ». Non cre­
diamo sia mai successo col 
film: né con l'ultimo, né 
con i procedenti. 

Ad osni modo, dopo la 
guerra di Secessione, il ge­
nerale Wallace era stato go­
vernatore del New Mexico 
e in tale veste aveva dovu­
to cedersela con Billy the 

Torna di nuovo sugli schermi il kolossal di William Wyler 

Quo vadis 
Ben Hur? 
Ritorno a 
Capannelle 

La folle corsa delle bighe resta il 
« clou » di questo film da 11 Oscar 

Kid e altri desperados. Ma 
scrivendo non »i occupò di 
loro, né del conflitto nord-
sud, bensì dei tempi evan­
gelici. In letteratura, era il 
più pacifico del guerrieri. 
E fu anche modesto, perché, 
sebbene ottimista di natura, 
predisse alla moglie che il 
romanzo avrebbe procurato 
loro un centinaio di dollari 
all'anno. Divenne invece il 
libro più letto in America, 
dopo la Bibbia. 

Ben Hur fu messo In sce­
na a Broadway, vincendo 
le resistenze dell'autore, due 
mesi prima' della fine del 
secolo, e lo spettacolo ven­
ne replicato per vent'anni. 
I macchinisti del teatro scuo­
tevano le tende, per dar 
l'idea delle onde marine. I 
principali interpreti, Wil­
liam Farnum nel ruolo di 
Ben Hur e William S. Hart 
in quello del cattivo Mes­
sala, sarebbero diventati at­
tori dello schermo. W. S. 
Hart, in particolare, fu il 
primo grande divo del we­
stern. 

Nel 1907. due anni dono 
la morte di Wallace, ci pro­

vò per la prima volta il ci­
nema. Il film, prodotto dal­
la Kalem e diretto da Sid­
ney Olcott, non era più lun­
go di duecento metri. Ma 
l'autore non aveva dato l'as­
senso e gli eredi fecero va­
lere i loro diritti. I produt­
tori dovettero sborsare 25 
mila dollari di penale, cer­
tamente più di quanto era 
costato il filmetto. 

Ma il film che è passato 
alla storia come il vero Ben 
Hur fu realizzato, dalla Me­
tro Goldwyn Mayer, nel 
1925. Lo iniziò a Roma il 
regista Charles Brabin e lo 
terminò a Hollywood, rifa­
cendolo quasi tutto, Fred 
Niblo, che in realtà si chia­
mava Federico Nobile ed era 
di origine veronese. Era lun­
go quattromila metri, van­
tava una Via Crucis a colo­
ri, era costalo cinque milio­
ni di dollari e non riuscì a 
incassarli. Fu, come scrisse 
Kevin Brownlow, che in uno 
dei suoi libri sii Hollywood 
gli dedicò una ventina di 
pagine, un a eroico fiasco ». 

Per il protagonista si era 
pensato a Rodolfo Valenti­

no, ma finì eoi sostituirlo 
Ramon Novarro che, secon­
do il garbatiwimo Pasinetti, 
e aveva due o tre felici 
espressioni ». Mussolini ave­
va accolto con entusiasmo i 
cineasti americani: un film 
sulla romanità era quello 
che ci voleva, e poi l'eco­
nomia era a terra. D'altron­
de Mussolini era popolare a 
Hollywood, dove lo si con­
siderava ona specie di Dou­
glas Fairbanks della politi­
ca. Ma, come scrive laconi­
camente lo stesso Pasinetti 
nella stia Storia del cinema 
del 1939 (ripubblicata l'an­
no scorso in copia anastati­
ca), « il film uscì nel 1926 
in America, più tardi, molto 
più tardi, cinque anni dopo, 
in Italia ». 

Che cos'era accaduto? Che 
Mussolini si era incazzato 
quando aveva capito che il 
legionario romano Messala 
faceva una brutta figura di 
fronte al suo rivale nella cor­
sa dei cocchi, il giudeo Ben 
Hur; e aveva posto il veto. 
Ollretutto la corsa dei coc­
chi era il clou del film, il 
suo vertice tecnico-spettaco­

lare e anche emotivo, an­
cor più della battaglia na­
vale. 

Questa celebre sequenza 
del circo, d'altronde, anco­
ra una volta era stata ispi­
rata da un italiano: il solito 
Enrico Guazzoni che già 
nel 1912, col suo primo Quo 
vadis?, aveva influenzato 
Griffilh. Nel 1923 Guazzoni 
aveva girato qualcosa di ana­
logo nella sua Messalina, 
Certo il ritmo della gara era 
più spedito in Ben Hur, era 
addirittura travolgente. E 
forse non è stato superato 
neppure nella nuova edizio­
ne del 1959. 

In essa il protagonista è 
Charlton Heston e il regista 
è William Wyler. Ma la 
corsa delle bighe, la prima 
sequenza effettivamente fil­
mata, fu tutta farina del sac­
co di Andrew Marion, il re­
gista della seconda unità, e 
del famoso Yakima Canuti. 
Costui era stato lo stunt-man 
più spericolato di Hollywood 
e suo figlio, il ventiduenne 
Joe, seguì benissimo le or­
me di tanto padre, anzi di 
tanto cascatore. 

E' lui Infatti nei panni 
dell'auriga che viene proiet­
tato in aria e poi ricade tra 
le zampe di quattro cavalli 
che lo trascinano a lungo, 
pezzo fortissimo della infer­
nale galoppatat undici mi­
nuti di cinema puro, di ci­
nema di movimento, che 
hanno richiesto quattro me­
si di prove e tre di lavora­
zione, e sono stati fotogra­
fati, come poi 11 resto del 
superfilm, con cineprese da 
65 millimetri di obiettivo e 
In un colore ovviamente 
perfezionato rispetto a quel­
lo che si poteva tentare al­
l'epoca del muto. 

Questo terzo Ben Hur fn 
girato interamente a Cine­
città (gli studio* di Holly­
wood erano occupati e non 
si potevano toccare), con 
protagonisti di almeno sei 
nazioni, cinquecento inter­
preti parlanti, centomila 
comparse tutte Italiane, e 
con una spesa di quindici 
milioni di dollari. La deci­
sione della Metro di lanciar­
si in tale avventura fu una 
specie di scommessa, una 
roulette russa (ai disse allo­
ra) « con cinque pallottole 
invece di una ». La società 
stava già rischiando la ban­
carotta e il produttore Sam 
Zimbalist puntò tutto sul co­
lossale rifacimento di un 
prodotto poco fortunato. Lo 
preparò per cinque anni e 
mori sul set, a Roma, duran­
te le riprese. 

Quanto all'anziano Wyler, 
che per la prima volta ave­
va tra le mani un lavoro cosi 
dispendioso, dichiarò seria­
mente che sperava di trarne 
una versione biblica e inti­
mista ». Per fortuna sua non 
vi riuscì, e le undici sta­
tuette degli Oscar stanno a 
provarlo. Anche se, per con­
to nostro, in questo spetta-
colone che dura ire ore • 
trentadue minuti, ciascuna 
delle statuette avrebbe assai 
meglio premiato ciascuno 
deeli undici minuti della 
folle corsa nel Circo Mas­
simo. 

Ugo Casiraghi 

L'Eti e FAnart di fronte ad una svolta 

11 teatro cerca 
una nuova mappa 
Produzione e distribuzione degli spettacoli i nodi da supe­
rare - Seminario del PCI - Il lavoro nel Sud in primo piano 

ROMA — Il nostro teatro 
procede a stenti. Sempre più, 
negli ultimi tempi, si trova 
a tossire con estrema vio­
lenza, sulla spinta di un raf­
freddore che sembra sia di­
ventato cronico. Purtroppo 
non si tratta solo d'una sup­
posizione ma piuttosto d'una 
certezza. E la possiamo ve­
rificare tutti innanzitutto, 
certo, sulla base della scarsa 
qualità degli spettacoli che 
si vedono sui nostri palcosce­
nici, ma poi anche sugli scom­
pensi di una rete distributiva 
che è spezzettata fra tanti 
piccoli nuclei e un solo am­
biguo capofamiglia Quale è 
l'Ente Teatrale Italiano. 

Al fine di individuare una 
possibile strategia comune­
mente valida — pure nell'ef­
fettivo coacervo del nostro 
teatro — il Partito Comuni­
sta Italiano ha organizzato 
all'Istituto Togliatti di Frat-
tocchie, nei pressi di Roma, 
un seminario sui problemi 
della distribuzione teatrale, 
della futura funzione dell'ETI 
(a giorni si insedierà il nuo­
vo e democratico consiglio di 
amministrazione) e del neces­
sario sviluppo dell'AN ART, 
l'organismo nazionale che riu­
nisce tutte le associazioni tea­
trali regionali, 

Prima di tutto e emersa V 
esigenza di una nuova e più 
profonda collaborazione tra 
ETI e associazioni regionali: 
alle capacità organizzative e 
tecniche dell'Ente una volta 
rinnovato, va demandata in­
fatti la promozione di nuovi 
nuclei teatrali locali. Non si 
può più rimandare l'interven­
to nelle zone cosiddette « de­
boli» del Sud. Vanno aperti 

centri di distribuzione i qua­
li, appena divenuti più ma­
turi e capaci di muoversi con 
le proprie gambe, dovranno 
poter godere di piena autono­
mìa, anche nella gestione di­
retta di quei teatri che, nel 
frattempo, saranno stati re­
si correttamente funzionanti. 

Quanto si chiede all'ETI, 
d'ora in poi, è un lavoro ca­
pillare di promozione e soste­
nimento, naturalmente pie­
namente coordinato con V 
ANART. Gli si concederà, in­
somma, una sorta di mandato 

E' morta la 
pianista di 
jazz Mary 

Lou Williams 
DURHAM (N. Carolina) — Mary 
Lou Willlami, la famosa pianista 
• compositrice di Jazz, è morta ieri 
all'età di 71 anni, stroncata dal 
cancro. 

Autodidatta fin dalla tenerissi­
ma età di 3 «tini, la William* di­
venne famosa come « la piccola 
pianista > a Pittsburgh, In Pennsyl­
vania, dove ti era trasferita la fa­
miglia • dove visse «ti anni della 
prima giovinezza. 

Divenuta professionista non an­
cora ventenne, girò gli Stati Uniti 
esibendosi con il complesso del 
Black Vaudeville Syncopators, che 
aveva per sassofonista John Wil­
liams, divenuto più tardi suo ma­
rito. In seguito, la Williams as­
sunse la direzione del complesso 
Ingaggiando II sassofonista swing 
Jimmie Lunceford. Nel 1936 com­
pose « Roll 'em » per Benny 
Goodman e poi • Carnei Hop » 
che II clarinettista adottò come 
motivo di fondo del radio show 
• Carnai caravan of the air a. 

fiduciario a termine che aiu­
ti le realtà sociali e culturali 
della penisola, che hanno bi­
sogno di mezzi opportuni per 
crescere e rafforzare i propri 
quadri tecnici, produttivi e 
promozionali. In sintesi si 
tratta di concretizzare a tut­
ti gli effetti, e senza remore 
egemoniche o centraliste, quel 
decentramento teatrale di cui 
tanto si parla, soprattutto og­
gi alla vigilia della legge com­
plessiva sul teatro di prosa. 

All'ANART. a sua volta, $* 
impone il compito di coordU 
jwre complessivamente il la­
voro delle varie associazioni 
regionali, appianando le even­
tuali incomnaVbilità o diver­
genze tra regione e regione. 
Anche nei rapporti con le 
compagnie. VETI e VANART 
devono agire con chiarezza e 
imparzialità, evitando ogni 
forma di « produzione occul­
tar, o di favoritismo nella ge­
stione dei circuiti di questa 
o queUa formazione: triste ca­
ratteristica, talvolta nel pas­
sato, del lavoro dell'Ente Tea­
trale Italiano. 

Nel Mezzogiorno, infine, il 
discorto si fa più delicato: per 
trovpo tempo il Sud è stato 

j terra di second'ordine capace 
scio di ricevere prodotti di 
pegaior qualità: nel Meridio­
ne dovranno essere distribui­
ti, dunque, anche gli spetta­
coli migliori. Ma. sempre, bt-
soanerà tener presente che 
l'intento fondamentale è fa­
vorire lo sviluppo di forze au­
tonome radicate nel territo­
rio, destinate a confrontarsi 
anche con il pubblico del Cen­
tro-Nord. 

Nicola Fano 

CMEMAPR1ME 

Eastwood fa 
il pugile 

comico ma 
finisce K.O. 

FAI COME TI PARE — Regìa: Buddy Van 
Horn. Interpreti: Clint Eastwood, Sondra Loc­
ke. Geoffrey Lewis, Ruth Gordon, Harry 
Guardino. Musiche: Snuff Garrett Comico. • 
Statunitense. 1980. 

Riposte per un po' le ambizioni registiche, 
Glint Eastwood è tornato al personaggio di 
Plùlo Beddoe, il baldanzoso pugile a mani 
nude già protagonista del gettonatissimo FUo 
da torcere. Stessa produzione (la « Malpaso », 
di Eastwood). stessi attori, stesso orango, 
stessa atmosfera californiana, insaporita que­
sta volta da una sfilza di ballate country and 
western più languide e scontate che mai. Ma 
l'operazione non regge: trascinato troppo alla 
lunga (quasi due ore), questo Fai come ti 
pare (« Any which way you can ») è una 
Tavoletta per bambini tenuta insieme con lo 
sputo. E' cialtrona, sbracata — sino a qui 
niente di male — e difetta di quello spirito 
surreale, di quella allegria spaccona da 
cartoon, che poteva giustificare, almeno in 
parte, le iperboli della vicenda. Clint East­
wood, peraltro, non è attore dalle mille sfu­
mature: una faccia ha e quella usa per tutti 
i film, rifacendo perennemente il verso a se 
stesso. Comunque, cinquantanni li porta con 
gran classe, tanto da permettersi di andare 
in giro vestito con magliette, blue-jeans e 
stivali da cow-boy. 

Anche stavolta Philo Beddoe si trova im­
merso in un mare di guai. Uno sgangherato 
gruppo di Hell's Angels (le « vedove nere ») 
gli dà la caccia per ridurlo a pezzettini, la 
fidanzata cantante Lynne lo ha piantato, la 
vecchia mamma si lamenta sempre, il ca­

mioncino non si regge più in piedi e una com­
briccola di gangsters lo obbliga a combattere 
(per alzare le scommesse) con Jack Wilson, 
un energumeno boxeur di New York. Per non 
parlare dei pensieri che gli procura Clyde, 
l'amico orango (certamente il miglior profes­
sionista del cast) scostumato, sbevazzone. alla 
perenne ricerca di gorilline. Ma come tutti 
i papà che si rispettano, Philo risolverà ogni 
cosa, grazie anche all'inattesa amicizia del 
rivale Wilson, una roccia dal cuore d'oro. 
che lo aiuterà a sbaragliare i perfidi gang­
sters. L'incontro si farà egualmente, ma solo 
per sapere chi è il migliore dei due. 

Atto d'omaggio alla e brava gente > della 
California, Fai come ti pare è un film che 
non riesce a diventare « pazzo », nonostante 
la recitazione sopra le righe e i ritrattini dis­
seminati qua e là dal regista Buddy Van 
Horn (i petrolieri del Texas che fanno bi­
sboccia con tre biondone maggiorate, i ma­
fiosi di Boston, le danarose vegliarde in fre­
gola, ecc. ecc.). H ritmo è sfilacciato e le 
battute sono appesantite da un doppiaggio 
oltremodo colorito. Restano le scazzottature, 
estenuanti, ma per fortuna poco cruente, nella 
migiiore tradizione di Bud Spencer. 

Da segnalare però la ballata dei titoli di 
testa. Beers to you, cantata da Ray Charles 
e Clint Eastwood, e un'esilarante notte d'amo­
re tra l'orango Clyde e una consimile femmina 
rapita dallo zoo di San Ferdinando Valley. 
California, naturalmente. 

mi. an. 
NELLA FOTO: Clint Eastwood e l'orango 
Clyde in una scena di < Fai come ti par* » 

D cuore dei morti viventi 
è di un vetro rosso-rubino 

CUORE DI VETRO — Regia: • 
Werner Herzog. Soggetto e ' 
sceneggiatura: W. Herzog e • 
H. AUernousch. Interpreti: i 
Josef ' Bierbichler, Clemens 
Scheitz, Stefan Guttler. So­
nja Skiba. Fotografia: J. 
Scnmidt Reitwein. In versione 
originale con i sottotitoli m '. 
italiano. Drammatico. Tede- ; 
sco. 1976. 

Muore, in un villaggio, il , 
mastro-vetraio dell'unica tab-
brica locale, portando con se t 
il segreto delia tabbricazione 
del vetro rosso-rubino. La col­
lettività se ne sta p.etnncata 
in una folle rassegnazione col­
lettiva, mentre ad agire sono 
un pastore, Hias, e il giovane 
padrone della vetreria, Hias 
infatti è investito del dono 
della profezia, e confonde le 
immagini della prossima sven­
tura (l'incendio della fabbri­
ca) con quelle di un'apoca­
lisse più estesa e dì là da 
venire. Col suo visionario elo­
quio fa da « colonna sonora » 
all'attività del ragazzo che 
combatte, da solo, contro il 
fatalismo degli altri. Finché 
Il giovane impazzisce nella ri­
cerca del segreto, si fa as­
sassino e avvera di propria 
mano 1A profezia dell'in­
cendio. 

Cuore di vetro 6 il tlto'o 
di questo film che Werner i 

Una scena di «Cuore di vetro» 

Herzog ha girato con attori 
poco noti, e visibile in un ci­
neclub romano a cinque anni 
dalla sua realizzazione. Come 
nel ©recedente Karpar Hauser 
l'ambientazione è antica ma 
vaga, e, come In Fata Morga 
na, è esplìcito il carattere di 
parabola, del film. Per stare 
alle parole di Hias, ecco il 
tentativo di «rappresentare 
un popolo che va ad oc­
chi aperti verso l'Infelicità». 
Apocalisse, diaspora o rivo­
luzione sono termini che ven­
gono alla monte, soprattutto 
osservando il finale. Qui. in­

fatti. 1 pochi sopravvissuti 
si rifugiano In un'isola, ten­
tando di là un viaggio per 
mare che rigeneri la comu­
nità. 

Alla vastità delle suggestio­
ni Herzog ha voluto contrap­
porre la concisione del rac­
conto. girato in pochi e pove­
ri ambienti e retto su una 
sperimentazione del tutto uni­
voca. La troupe Intera ha gi­
rato In stato di ipnosi, cosic­
ché il leit-motiv del film è !n 
questa nebulosità della reci­
tazione estesa anche nell'im­
piego di ambienti concreta­
mente nebbiosi e nella colo­
razione della pellicola. 

Le immagini precise, quasi 
da album, sono coTlegate dalia 
cornice di « dissolvenza » con­
tinua; e al clima da «favola 
sacra» contribuiscono !l dia­
logo prezioso, quasi In versi 
e l'uso de] silenzio, abituale 
risorsa del regista tedesco. 

Cuore di vetro è Insomma 
un prodotto particolare per­
fino per II già notoriamente 
stravasante Herzog: un capi­
tolo della sua opera in cui 
II sottofondo di tenace speri­
mentazione viene più esui'el-
tamente a galla, dnndo luogo 
ad un film Interessante, an-
eh»» .«*» ny»no immediatamente 
godibile di altri. 

m.s.p. 


